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Di GENOVA A BIOS-MIE 

A bordo della Barca- Schvp « Giulia R. 
Capitano Agostino Repetto 



1863. Novembre 8. Alle ore due poni, si salpa 
dal porto di Genova rimorchiali dal vapore ; alla 
distanza di un miglio, questo ci lascia insieme agli 
amici che ci aveano accompagnati : risuona da am- 
be le parti un ultimo addio. 

Siamo diflìnitivaniente divisi dai nostri cari : con 
un vento contrario ed il mare che non promette 
nulla di buono si dà principio al viaggio. La co- 
mitiva dei passeggieri consta di 117 persone in mas- 
sima parte bambini e donne, le quali, generalmente 
parlando, appaiono la più bruita parte della più 
bella meta del genere umano. 

Il mal di mare comincia ad agire. Le schifezze 
che bisogna vedere e cui è mestieri anche prender 
parte in quelle cloache dove sono i dormitorii, fan- 
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no dubitare moltissimo delle sacre carte, io ciò che 
dicono : l' uomo esser fatto a similitudine di Dio, 
eccetto che non abbia 1' abitudine del porco ; il 
fatto è che tutti ci avviciniamo più a quest' ultimo 
che alla Divinità ! Il mare è agitato, e dura così 
tulta la notte. 

9. Cresce il vento e l' agitazione del mare. 

10. Appaiono le coste della Francia. Siamo Del- 
l' implacabile golfo di Lione. 

Orrida tempesta* ccelum contraxit. Colla notte 
giunge la bufera. Notte funesta atroce orribil 
notte ! La nave, continuamente invasa dai marosi 
che non trovan ritegno, salta come un capriolo, 
i bauli e le casse fanno una danza , un rumore 
infernale ; i pianti, i gridi, le bestemmie uniti al 
rumore del mare, ai fischi del vento compongono 
un'armonia di genere serio. 

1!. Ncl|a notte la bufera ci ha sforzati a de* 
viare dui cammino usato, siamo al Sud delle Isole 
Balcari e le coste dell' Africa : continua il mare 
agitalo; tutti, compreso il Capitano, hanno dato 
ai pesci la loro contribuzione alimentaria. 

12. Siamo sempre nelle stesse «acque, nel mez- 
zogiorno riprincipia la tempesta. Il mare ci salta 
a bordo secondo il suo piacimento; un maroso 
gigantesco entra da prua, tenta uccidere il cuoco 
che da buon soldato si trova al suo posto culina- 
rio, il fornello ; rovescia casse , barili , tavole e 
legnami che sono sul ponte, e se n* esco poi la- 
sciando, miseri segni del suo furore, sparsi sulla 
coperta i preparativi del pranzo, di cui, malgrado 



Digitized by LiOOQle 



le rimostranze del cuoco suddetto, si era impos- 
sessato nella cucina. Siamo lontani dalla terra 
circa 50 miglia. Alcuni uccellini trasportati dal 
vento vengono a cercare un ricovero sulle sartie 
della nave e invece vi trovano la morte : un filo- 
sofo vi troverebbe materia per una lunga diatriba. 

13 e 14. Si continua nelle medesime condizioni 
atmosferiche : a pranzo le vivande ci sfuggono 
dalla bocca: tormento Tantalesco che Dante di- 
menticò d'applicare agli ingordi. 

15. Sorge il giorno con un sole povero pove- 
ro ; il mare è meno agitato. Si scopro», le tombe 
si levano i morti, o almeno se non i morti i mo- 
ribondi ; il ponte comincia a riempirsi di gente 
cadaverica, che viene a respirare un po' più li- 
beramente. La giornata è passabilmente allegra, 
ed alla sera V inno di Garibaldi risuona sulla so- 
litudine marina. 

1C, 17 e 18. La calma ci trattiene sempre tra 
le Isole Baleari e V Africa. La pesca di alcuni pe- 
sci ci diverte alquanto. 

19. Un piccolo vento ci favorisce; altri 10 ba- 
stimenti sono sulla nostra linea. 

20. Alle ore 3 a. m. montiamo sul ponte a ve- 
dere un delfino stato ucciso da un marinaio di 
guardia. Quattro o cinque ruvide facce di mari- 
nai affaccendati a squartare la povera vittima alla 
incerta luce di una nera lucerna riflessa sul ta- 
volato tutto rosso di sangue, avrebbero fornito un 
bel soggetto ad un dipinto Fiammingo. Vista la 
forma obesa e stupenda del delfino, non si può 
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comprendere come questa bestia, di un 1 affinità in- 
contrastabile col maiale, la si possa rivestire poi 
di tanta poesia e dirla amica della musica ( come 
fanno i poeti) e concederle la forma agile e snella 
che essa ha negli stemmi ed emblemi marittimi, 
li fegato di questa bestia si dice stupendamente 
buono. 

Tutto il giorno si naviga in distanza di 20 mi- 
glia dalle coste Spagnuole, oltrepassato il capo 
Palos alla sera arriva Gno a noi il fanale del faro 
di Gartagena. 

21. Siamo vicini a terra un 8 miglia, ci avvi- 
ciniamo al capo di Gotta. Alcuni pescatori Spa- 
gnuoli vengono a vendere pesci e verdura. 

22. Domenica. Un piccolo vento ci fa navigare 
benino. 

23. Finalmente siamo (verso le 3 a. m.) alle 
colonne di Ercole , allo stretto di Gibilterra. La 
notte c'impedisce di vedere passando la famosa 
montagna-fortezza. Facciamo colazione fra Tangeri 
e il Capo di Trafalgar. A sinistra abbiamo l'Africa 
coi suoi deserti, dove le belve sono Re , a dritta 
abbiamo 1' Europa con le sue capitali, dove i Re 
sono belve, dinnanzi a noi l'Oceano!... Dio ce 
la mandi buona ! 

24. Due balene ci divertono coi loro getti d'ac- 
qua ed evoluzioni nautiche. 

25. Calma. È il plenilunio, la luna si tuffa nelle 
acque nell' istante che di contro n' esce il sole : 
spettacolo nuovo ! 

26. Vento favorevole. 
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27, 28, 29 e 30. L' Oceano ci si dichiara anche 
esso contrario; il vento ci travolge; onde gigante- 
sche, che sembran montagne, ora e' innalzano alle 
nubi , ora pare vogliano ingoiarci. Sul ponte ac- 
cadono scene ridicolo - serie in conseguenza di ca- 
pitomboli involontarii. A pranzo molte piazze sono 
vacanti. 

Dicembre l.° Seguita la pioggia e il mare agi- 
tato: bestemmie su tutta la linea. 

2, 3 e 4. Un vento favorevole ci spinge, facen- 
doci filare fino a 12 miglia V ora. Siamo sulle I- 
sole Canarie il giorno 2. 

5. Calma di mare ed una brezza costante. Una 
balena viene a scherzarci attorno, passando e ri- 
passando da un lato all' altro della nave. Mentre 
secondo il suo costume caccia il dorso dall' acqua , 
la si saluta con due colpi di revolver: essa si tuffa 
ed esce di nuovo in atto di sfida, e senza neanche 
accorgersene riceve nuovamente 6 colpi di revol- 
ver ed uno di fucile. I proiettili scivolano sulla 
sua corteccia come sopra una corazza , essa con- • 
tinua il suo giuoco di tuffarsi e venire a galla e si 
allontana con una gravità e petulanza da permet- 
tersi appena ad una montagna ambulante. Nelle 
ore a. m. entriamo nel tropico del Cancro. 

6 Domenica. I venti alisei col loro soffio bene- 
fico ci fanno dimenticare un poco le passate tra- 
versie. A pranzo abbiamo pane fresco fatto a bor- 
do. Quando Dio condannò V uomo a guadagnarsi 
il pane col sudore della sua fronte non intese certo 
spingere la severità sua fino a dannare un indi- 
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viduo a mangiare un pane simile. Era di un color 
problematico,, d' una consistenza lapidea, d* un sa- 
pore cruscaceo. Alla sera si salta e balla facendo 
un baccano da inferno, che dovè sembrare ben 
strano ai nostri vicini, i pesci. 

Dicembre 7. Sorge il sole avvolto in un len- 
zuolo di nebbia che copre tutto F Oriente. Stiamo 
tra Capo Verde e le Isole di questo nome. Alcuni 
Pamperili che dalle isole Canarie tengono dietro la 
nostra barca, mi fanno scrivere la seguente poesia : 

L* ESULE E IL PAMPERITO (1) 

-Marino rondine, bel Pamperito, 

Anche tu F esule perchè hai sfuggito? 
Ch' io sto aspettandoti già son tre giorni 
E invano, o rondine, perchè non torni ? 
Siccome agli uomini ti fa dispetto 
Forse d'un misero l'inane amor?... 
Ahi! che per F esule non v'ha più affetto: 
Povero l'esule che in seno ha cor! 

Forse nei volgere della bufera 
Il vento ruppeti F ala leggiera ? 
E ignoto naufrago, mio Pamperito, 
Del mar nei vortici sei tu perito?... 

(1) Pamperito , uccellino simile alla rondine che se- 
guendo il suo costume si accompagna dietro ai legni che 
fanno la traversata dalle isole Canarie fino alle isole di 
Capo Verde. 
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Ah no ! più rapido sciogliendo il volo 
Tu d'ogni turbine scampi al furor; 
Fato è dell' Esule morir da solo, 
Povero l'Esule che ignoto rauor! 

Giunto ai dì prosperi, tosto lontano 
Fuggisti al sibilo dell'uragano, 
E or forse irridere godi al mio pianto ; 
Oh ! fui ben semplice d* amarti tanto 1 
Or V odio, o barbaro h.. no, Pamperito, 
Torna, e sorridere saprotti ancor; 
Già scordò l'Esule che l'hai fuggito, 
Povero l'Esule non tien livor. 

Folle ! pare vanii, Rondin marino, 
Quasi dividere teco il destino; 
Credei trovandoti sulla mia via 
Te pur ludibrio di traversia ; 
Destin men orrido, la via men dura 
Con te partecipe sperato ho allor; 
Folle ! se all' Esule colse sventura 
Povero l'Esule che spera ancor. 

Dopo i fantasimi d'un sonno inquieto 
Come di subito raceami io lieto 
Quando al crepuscolo d'ogni mattino 
Ti vedea giungere, Rondin Marino ! 
E salutavate già vecchio amico 
Compassionevole del mio dolor!... 
Ahi presto all' Esule tutto è nemico! 
Povero l' Esale che aspetta amor ! 
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Quando sul cassero, triste, deserto 
Spiava intrepido tuo volo incerto 
Se al vento infrantosi qualche maroso 
A me teneati per poco ascoso, 
Pel tuo pericolo, Rondin marino , 
Quale assalivami muto tremor !.... 
Che importa all' Esule 1' altrui destino?... 
Povero r Esule che trema ognor. 

Torna a ripetermi, bel Pamperito, 
L' esil tuo pigolo tanto gradito ; 
Ch* io r oda un' ultima volta ! egli m' era 
Conforto all'anima, voto e preghiera! 
Per la più piccola delle sue note 
Darei d'un principe, d'un mondo l'or... 
Conforto ahi ! 1' esule comprar non puote, 
Povero l'esule non ha tesor! 

S'eran sui candidi fiocchi marini 
I rapidissimi tuoi voli inchini 
Volar fingeati, bel Pamperito, 
Sopra un Italico campo fiorito, 
Ed il fantastico pensier sognare 
Godea d'innumeri fiori i color... 
Ramingo l'Esule su immenso mare 
Povero r esule che sogna i fior ! 

L' ali tue diafane cui l' onda irrora 
Pinte al riverbero dell'alma aurora 
Un raggio aveano del mio bel Cielo 
Cui, parmi un secolo, da un mese anelo ; 
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Torna a riflettermi, mio Pam perito. 
Il gentil' iride de' tuoi color 
E l'Esul fingersi saprà il suo lito... 
Povero l'Esule vive d'errori 

Solo fra i triboli del suo cammino 
Lasciato hai l' Esule, Rondin Marino ; 
Pure egli araavati, bel Pamperito, 
Come amar suolsi da chi ha patito ; 
Povero l'Esule sul vasto flutto 
Perdè in te l'ultimo consolator, 
Patria, famiglia perduto ha tutto ; 
Che resta all' Esule ? Pianto e sudor. 

Il vento d' Africa, fenomeno raro e quasi incre- 
dibile, porta fino a noi la polvere del deserto di- 
stante circa 90 miglia. Tutte le vele sono legger- 
mente tinte da una polvere rossiccia. Vediamo i 
primi pesci volanti. 

8, 9 e 10. Continua il vento favorevole, però va 
diminuendo di giorno in giorno. 

Dal giorno 11 al 25 il vento ci lascia comple- 
tamente ed invece di procedere si retrocede. Pas- 
sano i giorni fra le imprecazioni ed il solito quo- 
tidiano piovigginare dei tropici e sotto un cielo grì- 
gio e melanconico. Ci diverte la pesca di un qual- 
che delfino e alcune dorate, pesci che prendono 
il nome dal loro colore brillante ; ma più di tutto 
la caccia al pescecane : di questi pesci feroci, ma 
stupidi vennero in giorni diversi a insultarci, e 
mangiandosi V esca che era qualche chilogramma 
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di carne salata c rompendoci il laccio o la lan- 
cia (fugào) riuscirono a fuggire : due di essi però 
pagarono le avarìe causateci dai loro compagni 
più fortunati : erano femmine tutte e due , gra- 
vide di un centinaio di pescicanini ciascuna. Una 
era lunga 4 metri, l'altra 3. È impossibile de- 
scrivere la gioia feroce con cui tutti i marinai pre- 
ceduti dal Capitano , si gettarono con bastoni e 
mazze sulle povere vittime che in poco d' ora uc- 
cise e squartate venivano rigettate al mare in brani 
ancora palpitanti : si osservò che il cuore di una 
di queste bestie benché trapassato in due parti 
e strappato dal suo posto, dopo la morte del suo 
ex proprietario palpitava ancora, come quello di un 
innamorato. Questa può dirsi vitalità ! Arrogi che 
fu gettato al mare sempre in quello stato, sicché 
àvvi molta probabilità che sia andato a palpitare 
in seno a qualche altro pesce. 

25. A mezzanotte un passeggiere preludia alla 
festa del Natale intonando con voce stentorea il 
Morìa in cxcelsis, indi un'armonia diabolica di 
casse, botti e piatti di latta, insieme al tintinnio 
della campana di bordo e di tutti i campanelli re- 
peribili, sveglia tutti i passeggieri che spaventati 
ed allibiti ascendono in coperta dove cresce la 
sorpresa nel vedere in aria con una corda elle 
reni un angelo che con una tromba marina grida 
il Gaudium magnum nuntio volris. V angelo é 
un marinaio seminudo , grottescamente addob- 
bato con due ali fornite dal pescecane ucciso la 
vigilia : veduto al dubbio lume della luna quel 
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Coso dondolante per aria , più che di angelo ha 
r apparizione di Lucifero. Gessa il frastuono, l'an- 
gelo prosaicamente scende fra i mortali accompa- 
gnando la sua discesa con qualche imprecazione 
per gli urti che necessariamente prende negli al- 
beri durante quel dondolamento, e va a smettere 
i suoi distintivi angelici ; diverse bottiglie di acqua- 
vite largite dal capitano fanno dimenticare ai pas- 
seggieri il disturbo sofferto per il sonno interrotto, 
indi il silenzio regna nuovamente sulla nave. 

Sorge il giorno e con esso tutti i passeggeri 
vestiti a festa : i marinai ascendono a poppa a pre- 
sentare i loro augurii al capitano che li ringrazia 
indirizzandoli al cantiniere. 

Il pranzo viene scombussolato dalla presenza 
nelle nostre acque di un bastimento Genovese ca- 
pitano Figari che viene a portata di voce. La ma- 
novra indispensabile per avvicinarci mette sotto- 
sopra i preparativi gastronomici fatti in coperta e 
si mangia bestemmiando il mal' arrivato bastimento. 

26. Grande avvenimento ! il Capitano con cui 
parlamentammo ieri viene a pranzo al nostro bor- 
do. Dopo il pranzo tre passeggeri col nostro ca- 
pitano accompagniamo il nostro ospite al suo le- 
gno. Durante il tragitto si canta e si suona (una 
chitarra). Il cambiar per poco di residenza o di 
società ci solleva alquanto dalla noia di 48 giorni 
di noioso viaggio. A notte ritorniamo al nostro do- 
micilio. A dire il vero per un animo passbilmentc 
disposto era un' eccezione rara e nuova il trovarsi 
in mezzo all' Oceano , in una oscurità completa , 
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circondati da pescecani , numerosi in quelle re- 
gioni , sopra una leggierissima jola che piegava 
sotto il peso di 9 persone ( noi quattro e cinque 
marinai) e balestrata da un'onda all'altra come 
un guscio di noce. Neil' ascendere nel nostro basti- 
mento che benché in panna pure per il mare me- 
diocremente agitato andava barcollando, e contro 
il quale la nostra imbarcazione era sbattuta dalle 
onde con molta probabilità di rovesciarsi , biso- 
gna confessare che 1' emozione era un po' troppo 
spinta. Non si cantava più ! 

27 e 28. Vento contrario, poco cammino. 

29. Verso le 4 pom. passiamo 1' Equatore. 

30 e 31. Vento contrario, siamo sulle coste del 
Brasile di contro a Pernambuco. Si sentono gli ef- 
fetti caloriferi della zona torrida. 

1864. Gennaio. Principiamo l'anno sull'O- 
ceano come lo abbiamo terminato. Se il poeta che 
chiuso nella sua cella in meditazione dinnanzi ad 
un bacino, od altro vaso ripieno di un liquido 
qualunque, ne sta contemplando le ondulazioni, 
e suli* ali dell' estro si trasporta all' Oceano ed 
inneggiando allo stesso ne magnifica le tempeste 
e le calme, se quel poeta per tre mesi consecu- 
tivi, giorno e notte dovesse contemplarlo in tutta 
la sua stupida monotonia , imprecherebbe a' suoi 
trascorsi poetici , getterebbe la penna e infrange- 
rebbe il chitarrino. L'Oceano!.... un'immenso, 
interminabile lago circolare , il cui centro è il 
punto da cui si osserva (ciò è quando sì sia di- 
stanti 80 miglia da terra) un lago il cui orizzonte 
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è T infinito , la profondità l' ignoto, la superficie 
sempre agitata. Un mistero ! Un ammasso d' acqua 
infeconda che non possiede che una prosaica virtù 
purgativa ! L' Oceano che ricco di tanta potenza 
da distruggere in un istante la terra intera , si 
lascia sfidare e vincere dall' uomo durante la tem- 
pesta , mentre lo fa morire d' inedia col dispoti- 
smo delle sue calme. Gonvien dire che il Crea- 
tore si trovasse in un eccesso ben nero di misan- 
tropia quando sceglieva le acque a suo luogo di 
diporto, et spiri tus Dei ferebatur super aquas : 
meno male che ebbe ancora tanto buon senso da 
scegliersi il sole per domicilio, in sole posuit ta- 
bernaculum suum /... infatti oh ! è assai bello il 
sole dei mari ! Sbocca dalle onde come un incen- 
dio , trascorre libero l' intero firmamento e va a 
ritufTarsi ncll* onde che non hanno la potenza di 
spegnerlo ! Oh certo , questo non può essere il 
sole che V abitante di città vede nascere dietro a 
un campanile, contempla durante il giorno attra- 
verso le nere grondaie e mira tramontare alle spal- 
le del casotto dell' ultimo doganiere. 

La giornata è quota e favorisce la festa d' u- 
so della linea (passato il giorno 29 Dicembre). 
Diversi marinai si mascherano o meglio si trasfor- 
mano coi mezzi più eterogenei in dèi del mare 
(uno ebbe la bonarietà di fregiarsi il petto colle 
medaglie commemorative di Crimea e d' Italia), 
pretendono il tributo d' uso, minacciano un bat- 
tesimo d' acqua salata , ed il tutto finisce stupi- 
damente come era principiato : è meglio non par- 
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larne. Alla sera si balla , l' allegria è quasi d' ob- 
bligo. A sera inoltrala la superficie delle acque 
è tutta illuminata da larghi sprazzi fosforescenti 
che si dicono prodotti dal passaggio di mostruosi 
polipi o tatacei che paro pretendano a fare la 
parte di lucciole sui campi dell'Oceano. 

2 e 3. Poco vento e poco cammino. 

4 e 5. Calma completa, caldo insopportabile. 

6, 7, 8 e 9. Vento favorevole in poppa. 

10. Abbiamo il sole al nostro Zenit. Una far- 
falla e un uccello di terra accennano la vicinanza 
di Rio-Janeiro. 

11. Vento favorevole. 

12. Sul mezzogiorno il cielo si annuvola, il mare 
mugge sordamente , si gonfia come per incanto , 
fischia il vento e ci avvolge da ogni parte , s' a- 
pron le cateratte del cielo, è la Tormenta. 

13. Segue il mare agitato e il vento contrario. 
14 e 15. Calma; vediamo un pescecane e diver- 
se tartarughe. 

16. Un pò* di vento favorevole. 

17. Vento favorevole. 

18. Sorge il giorno come un crepuscolo, triste 
come un giorno d' addio. Il mare è gonfio , un 
vento impetuoso ci fa filare fino a dodici nodi , 
una fitta pioggia e continua ristringe intorno a noi 
T orizzonte. A mezzogiorno un colpo di vento ter- 
ribile ci coglie inaspettato, uno scroscio come di 
tuono ci fa accorrere in coperta. Due albcretti 
quello di maestro e quello di mezzano, oltre al 
pennone di trinchetto cadono infranti : molte sar- 
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tie sono strappate, la maggior parte delle vele la- 
cerate e in balia del vento, tutta V armatura cre- 
pila e minaccia rovina. I gridi e i pianti delle don- 
ne, e qualche uomo, chiusi nel sottoponte si uni- 
scono ai fischi del vcnlo , ai muggiti del mare , 
alle bestemmie dei marini e ai concitati comandi 
del Capitano. La coperta allagata dai marosi e 
dalla pioggia che cade a torrenti, e tutta ingom- 
bra di cordami e legni presenta una scena di de- 
solazione e contrasta filosoficamente coi lazzi e i 
frizzi dei marinai i quali in tutto sanno trovare 
la loro esclusiva proprietà, il ridicolo. Dopo quat- 
tro o cinque ore si giunge a rimediare le avarie 
sofferte e a prevenirne ulteriori. Se questo epi- 
sodio (che mancava ancora al nostro felicissimo 
viaggio ) accadeva di nottetempo poteva avere mag- 
giore importanza. Segue il vento, ma per le rot- 
ture accennate, avendo perduto 1' uso di otto vele 
non si fa più che la metà di cammino. 

Ci trovavamo distanti un 200 miglia da Monte- 
video, e già si calcolava il tempo che dovea an- 
cor durare il viaggio : ed ecco che ci vengono de- 
cimati i mezzi di locomozione, sicché anderà sem- 
pre più per le lunghe. Andate a dir poi che non 
esiste un buon Dio che si diverte ad attraversare 
i propositi degli uomini!... La pioggia continua 
tutto il giorno e nella notte una nuova tormenta 
scoppia di contro a noi con lampi e tuoni : le dob- 
biamo riconoscenza per aver essa dimenticato il 
nostro indirizzo , e non esserci caduta sul capo. 

19. Giornata nuvolosa: si nota un sensibile cara- 

3 
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biamento di colore delle acque, e ciò per l'appros- 
simarsi della terra. Continua il vento, e sul dopo 
pranzo cresce la sua furia e il mare agitatissimo ci 
fa fare sbalzi da energumeni. Qualche passeggiero 
riprincipia a piangere e raccomandarsi a Dio. La 
sera riprincipia la pioggia che dura tutta la notte. 

20. Alle ore 8 1|2 a. m. scopriamo r isola di 
Tobos , continua la pioggia. Alcuni lupi marini , 
animali anfibii , che sogliono abitare nella sovrac- 
cennata isola , passano vicino al nostro bordo. A 
mezzogiorno siamo fra Capo S. Antonio e Maldonado 
quello stesso (credo) illustrato da Garibaldi. Alle 
5 ìji pom. passiamo l' Isola di Flores ; si scopro 
Montevideo. Una vela latina lanciata con una ra- 
pidità spaventevole conduce al nostro bordo il Pi- 
loto. Alle 8 gettiamo l'ancora dicontro a Monte- 
video alla distanza di due miglia circa. 

21. Montoideo è posto in bellissima posizione 
sul declivio di piccole colline, sulle quali torreg- 
gia il monte Ceno. 

Ci avvicinano molte imbarcazioni con carne fre- 
sca, fruita e verdure. Per intendersi non fa bi- 
sogno d' interpetre. Pare di essere nel porto di 
Genova. Alle 9 ant. sbarcano i passeggieri diretti 
a Montevideo. Ad un* ora pom. si salpa. 

Un vento in poppa ci fa correre dalle 9 alle 10 
miglia 1' ora. Il Rio della Piata ci accoglie (con- 
tro ogni nostra speranza) meglio di quello che 
abbia fatto sinora il mare, dal quale, eccetto il co- 
lore ed il sapore delle sue acque, non diversifica 
in niente, presentandoci egli il medesimo orizzonte 
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senza confini. Stravagante questo nuovo mondo 
ehe ha i fiumi tanto larghi, quanto il vecchio li ha 
lunghi !! — Rio della Piata ! ! (dell'Argento). Con- 
vien dire che questo fiume più che dalle monta- 
gne argentifere , in cui dicesi abbia le sue sca- 
turiggini, abbia ricevuto il nome da un ironico 
capriccio del suo padrino, giacché visto il colore 
suo giallognolo e terroso, sarebbe stato molto più 
a proposito e meglio battezzato se lo avessero detto 
Fiume del Fango. Si viaggia tutta la notte con un 
bellissimo chiaro di luna. 

22. Venerdì !!!!!!!!!! Alle 5 ant. gettiamo r anco- 
ra di contro a Buenos-Ayres. Alle 10 scendiamo 
nelle imbarcazioni (la nostra ha nome Burocra- 
zia). Alle 11 mettiamo piede sulla terra d' Ame- 
rica. Era ormai tempo !.... 

In poco < r ora la nostra famiglia di cento e più 
persone si scioglie dopo due mesi e mezzo d' in- 
tima società ; gì' interessi particolari uccidono la 
solidarietà che ci avea fatti amici in 75 giorni di 
traversie e noie. Ciascun individuo (almeno la 
maggior parte) colla borsa vuota e piena di bei 
sogni d' oro , corre a battere la porta della spe- 
ranza che con la sua voce lusinghiera lo indusse 
ad abbandonare la patria, ed a pretendere da essa 
I* adempimento delle sue promesse. Domani quanti 
disinganni ! ..... 

Il panorama di Buenos-Ayres è ridente, il suo 
interno regolare e monotono, le sue case in ge- 
nerale di un piano solo e le sue strade pessima- 
mente lastricate ; in quanto all' aria essa corri- 
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s pondera forse alla denominazione del paese, ma 
in quanto concerne la respirazione a dire il vero, 
è forse troppo e troppo polveroso. 

Sui battelli della rada, sui moli, (di legno) per 
le strade, in ogni parte s* ode parlare Genovese ; 
è un dialetto che s* impone da sè agli Italiani delle 
altre Provincie abitanti qui ed ai nazionali del po- 
polo : si vedono molti ritratti di Garibaldi e Maz- 
zini ; e dai suonatori girovaghi s' ode l' inno di 
Garibaldi: i costumi, con qualche rara eccezione, 
sono Europei , e fatta astrazione da 7 o 8 mila 
miglia che ne dividono, pare essere in Italia. 

Oh ! quanto è piccolo il mondo !.... Quanto è 
prosaica V America civilizzata 
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Di BUENOS-AIRES Ài PARAGUAI 

A bordo del Vwpore « Suro » 



Partimmo da Baenos-Ayres alle 2 pom. del 24 
marzo 1865, e, viaggiando giorno e notte, giun- 
gemmo alTAsuncion capitale del Paraguay la sera 
del 29 stesso mese alle 11. Si rimonta il Piata 
propriamente detto, indi ad una biforcazione il 
rio Panama e finalmente ad altra biforcazione il 
rio Paraguay. 

È un cammino di circa mille miglia ; cbe per 
vero non si può dir divertito : correndo sempre 
11 fiume fra mezzo a terre basse coperte di una 
massiccia verdura ed alberi quasi sempre d' una 
medesima altezza e in conseguenza senza la pro- 
spettiva di nessun orizzonte , ne deriva una mo- 
notonia che stanca. Passata l' Asuncion principiano 
i monti, e mi dicono che allora diventa veramente 
pittoresco. 
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La capitale del Paraguay e situala in un de- 
clivio dolcissimo di colline e vedute ; dal rio pro- 
mette molto di più di quello che è in Tatto. Se 
ne togli un centinaio di case di materiale, è in 
massima parte costituita di ranci (capanne di fan- 
go e palma) però fra queste case di materiale 
sono da riguardarsi il Palazzo di. governo (nel cui 
atrio a* beati tempi del dittatore di Francia era 
proibito entrare sotto pena di morte), I* Arsenale, 
la Dogana, uno stupendo Palazzo che sta ora fab- 
bricando l'attuale presidente e cinque o sci chiese. 
Le strade sono senza lastrico alcuno ed essendo 
il terreno arenoso pare di passeggiare sempre so- 
pra una spiaggia : da questa morbidezza di pavi- 
mento ne venne forse r uso generalissimo del Pa- 
raguay di andare scalzi : però le strade in dire- 
zione alla collina sono bricchi e fosti (1) e pe- 
ricolosi a transitarsi di notte (non si usano fa- 
nali ) e ciò in conseguenza delle pioggie che aspor- 
tano tutta T arena, lasciando a nudo le punte delle 
pietre. I dintorni sono bellissimi : è una sequela 
di aranceti ; banane, palme e di tutte le piante che 
feconda l' esuberante vegetazione del tropico. 

Nel Paraguay non si conosce inverno , voglio 
dire che non sa manifestarsi che con qualche piog- 
gia. I costumi del paese sentono molto più del 
selvaggio che della civilizzazione : ì bambini sono 
intieramente nudi , e si vedono nello slesso abbi- 
gliamento adamitico (meno la foglia di fico) anche 

(1) Termini genovesi che sigoiflcano monti « fotti. 
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ragazze giunte alla pubertà ; attorno al nostro va- 
pore ancorato venivano tutti i giorni a bagnarsi 
donne e uomini affettando il massimo disprezzo 
per ogni indumento ( fosse anche la sopradetta 
foglia) che li potesse incomodare in qualche modo 
nel nuoto in cui sono espertissimi. 

L' ignoranza vi è grande , la superstizione al- 
l' apogeo. Nei riti della settimana santa assistii 
a scene prcto-ridicole degne più della baracca di 
un sallibanco che di una chiesa, e avvenivano in 
chiesa; un predicatore gridando come un energu- 
meno e accennando il crociGsso, inveiva contro 
T assemblea accusandola rea e complice di ciò che 
i giudei fecero soffrire a Cristo , e lo faceva si 
bene, che quasi quasi quei devoti fedeli Io cre- 
devano anch' essi : almeno, si poteva ciò arguire 
dalla faccia compunta di tutti e da ciò che venne 
in appresso: finita la sua diatriba, finse di rappa- 
tumarsi ed ordinò ad uno del pubblico di togliere 
la corona al crocifìsso: l'operazione si compi in 
mezzo a profondo silenzio che permetteva però di 
udire qualche singhiozzo soffocato qua e là per 
la chiesa. Toglietegli il primo chiodo ! altra ope- 
razione, e qualche singhiozzo di più. Toglietegli 
il secondo chiodo ! operazione come sopra con sin- 
ghiozzi, grida e pianti. Discendetelo dalla croce! 
non si vede più 1' operazione. Tutti si alzano, sma- 
niano, si strappano i capelli, piangono, gridano, 
bestemmiano, ossia non bestemmiano, compassio- 
nano: d' altronde qualche bestemmia all'indirizzo 
dei giudei non sarebbe stata male a proposito. Pre- 
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sero quel manequin, lo posero in una specie di 
urna e Io portarono a spasso per la città a pren- 
dere aria tutta In notte; ben inteso piangendo e 
gridando sempre. E ciò per la superstizione è un 
piccolo saggio: laccio per brevità gli altri tanti, 
per cui più di una volta rischiai di andare in pri- 
gione non potendo trattenere le risa. 

Il matrimonio non esiste , almeno per ciò che 
riguarda i plebei ; a me parve (non so se ciò ac- 
cadeva a tutti) a me parve di trovarmi in una so- 
cietà inversa , nuova , antidiluviana. Basta entrare 
in una delle case (ranci) di quella povera gente, 
per sentirsi colto da ribrezzo. Domandai del ma- 
rito, non ne hanno ! domandai del padre, non lo 
conoscono. Sono tutte case du leccia (1). 

Ogni otto giorni vi è ballo pubblico in piazza. 
Tutte le sopraddette donne convengono a queir or- 
gia, inditta per uso dei soldati, e principia un 
ballo turbinoso osceno che dura tutta la notte. A 
pochi passi dal ballo a quando a quando si ritirano 
quelle coppie in orgasmo e là patentemente ven- 
gono ad intimità Se Diogene fosse vissuto 

al Paraguay, T umanità non avrebbe avuto il suo 
famoso hominem pianto* Al suo colloquio con la 
moglie un po' troppo libero per provocare la do- 
manda di un Romano, non avrebbe fatto caso un 
Paraguagio. Le cose procedono con la massima na- 
turalezza; in un raggio di cinquanta metri circa , 



(1) Altro termine genovese che significa di tutti. 
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io una sera coniai sette di quelle coppie scanda- 
lose e sfrontate. 

In quanto a politica poi è un affare serio, per- 
chè venendo da Baire , paese libero , ti trovi in 
questa falsa Repubblica , dove lo spionaggio ti 
circonda come r aria , dove il sospetto ti segue 
come T ombra , dove l'onnipotenza del tiranno pre- 
sidente ti pesa sempre sulla testa come la spada 
di Damocle. Per una parola, per un cenno, per 
un niente si fa sparire un uomo, lo si incatena, 

10 si fucila. E dire che i Paraguagi hanno la me- 
desima dottrina dei Turchi. Alloh è il solo Dio, 
e Lopez è il suo profeta ! Però da questa guerra 
si spera che questo bel paese sfuggirà alla tirannia 
di questo mostro , che ha l' impudenza di dirsi 
campione della liberta. 

Un bel giorno ci saltò il ticchio di andare colla 
strada ferrata in Paraguagy, paesctto distante dalla 
capitale un cinquanta miglia. Scesi a vedere qual- 
che cosa; non giungemmo a tempo per raggiungere 

11 convoglio che ripartiva; questo non fa che due 
viaggi alla settimana , onde fummo costretti ad a- 
spcttarc tre giorni in una capanna senza letti e 
senza il necessario ; ma dopo d' aver aspettato, il 
convoglio non venne. Si era rotta la macchina (che 
balle! (1) ci ero anch'io di mezzo!) e siccome 
non ne hanno che una , ci vedemmo nella neces- 
sità di-rcstar là finché questa non fosse ricomprata, 
o di partire a cavallo ! Ci appigliammo a questo 

(ì) Altro termine genovese rispondente: che corbellerie! 

4 
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secondo partito: io non ero mai stato a cavallo! 
Lascio figurare che bel divertimento fu il mio di 
galoppare per 50 miglia. Il paese per cui passam- 
mo era veramente incantevole. Però nella posizione 
in cui mi trovavo non potei troppo contemplare 
le colline, le foreste, le fattorie e tutte le scene 
pittoresche che s' incontravano nel cammino ; colla 
trepidanza di rompermi il collo (cosa non improba- 
bile) avevo i miei tre principali sensi occupati per 
evitare, se era possibile, questa catastrofe. Ogni 
ramo di albero, che leggermente mi toccava, mi 
pareva 1' albero di Assalonne ; ogni buco che in- 
contravo, la voragine di Quinto Curzio aperta ad 
inghiottirmi; ogni ruscelletto, ogni filo d'acqua 
mi pareva un mare, nelle ostili disposizioni in cui 
si trovava il mar rosso, quando Faraone ebbe la 
bonarietà di entrare in esso. A mezzo cammino per- 
nottammo ad Itangua in casa di un amico. Dopo 
cena, mentre si stava chiacchierando, mi vidi 
dinanzi ai ginocchi due piccoli negri schiavi (un 
maschio e una femmina.) Volevano la mia bene- 
dizione. Non ci fu verso di esimersi da questo mi- 
nistero un po' strano per me , e come meglio potei 
contentai quei due così neri. Pare però che ne 
abbiano avuto buon effetto ; poiché alla mattina 
mentre stavamo per partire ante lucem f vennero 
un' altra volta a domandarmi la benedizione ; non 
mi feci pregar tanto come la sera avanti; mi ero già 
quasi famigliarizzato in queir uffizio. La notte non 
potendo dormire, sia per le ossa che avevo indo- 
lenzite, sia per la mobilità dell' amaca, che mi era 
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stata data a titolo di letto, ed a cui ogni pulsazione 
del cuore , ogni piccolo movimento , comunicava 
un* ondulazione di dieci minuti , ripensando alla 
benedizione che avevo impartito, ideai le seguenti 
strofe o versicoli: 

LA BENEDIZIONE 

Perchè raccolto così l'aspetto 
Mia morenita, stai finocchione? 
Perchè le mani giungi sul petto? 
T'alza, in che cosa t'ho a compiacer? 
— Volito la vostra benedizione, 
Benedizione date, o stranier. 

Ch' io benedica ! ma non hai tema 
D* uno straniero ? non sai che all' ire 
Uso del Fato sol l'anatèma 
Temo io parlando chiamar su te? 
Come osar posso di benedire, 
Se benedire niun vuole a me? 

Mi han sempre detto che vi è un sol Dio, 
Ignoro il fato di che mi dite, 
Ben so che queto più il sonno mio 
È, se qualcuno lo benedt. 
Suvvia straniero mi benedite, 
Mi benedite, fate così. 

Con quel manino cosi levato ' 
Segui, è un augurio perjmc felice ; 
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Sii me lo stendi, santificalo 
Anche il mio sonno cosi sarà, 
Santo è il bambino che benedice 
Che benedice la vecchia età. 

— Io non son santa, son brutta e nera , 
E mi diceva la madre mia. 
Quando pregava con lei la sera , 
Che santo in Cielo brutto non v' è, 
Poi nel baciarmi mi benedia, 

Mi benedia . . . e mi vendè (i). 

Non singhiozzare : già così bella 
Or si che bruita ti fai piangendo , 
Ballami invece la Goìnba snella, (2) 
Io la movenza li canterò ; 
Poi come mamma benedicendo, 
Benedicendo ti bacerò. 

— Son tanto stanca ! voi* riposare ; 
Ch' io sono schiava voi lo sapete, 
Se non potessi poi lavorare 
Nemmen cibarmi potrei domati; 
Se dunque pronto benedirete, 
Benedirete pure il mio pan. 

(1) Gli schiavi sodo proprietà del governo che uc fa mer- 
cato: può concedersi alla ignoranza della bambina il cre- 
dere che fu sua madre che l'ha venduta, come la unica 
autorità che ella nella sua ingenuità riconosce. 

(2) Gomba, balli dei negri di mosse agitate che lo spet- 
tatore è costretto a temere per la salute dei ballerini : 
sembrano morsicati dalla tarantola. 
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Povera bimbo su' miei ginocchi 
Vieni, m'abbraccia stretta, ben stretta; 
Ch' io terga il pianto da quei belli occhi, 
Ch' io ne riveda lutto il fulgor : 
Sì, sì da molto t'ho benedetta 
T' ho benedetta dentro il mio cor. 

Ti benedico di nuovo, e invoco 
Sulla tua fronte fortuna amica, 
To' un bacio ! almeno possa ei per poco 
Celarvi il marchio di schiavitù, 
Con me natura ti benedica, 
Ti benedica Dio di lassù. 

Ti benedico : ma se affannata 
Tua vita un giorno faccia il padrone, 
Giammai non dire che t'ho ingannato 
Che in benedirti t' ascosi il ver : 
Val poco questa benedizione, 
Benedizione d'uno strani er. 

Ma lasciamo la poesia e torniamo a noi. Venne 
il momento di partire e ritornai all' Assuncion sano 
e salvo: dico sano e salvo, giacché tutti mi ave- 
vano fatto temere di questa cavalcata un pregiu- 
dizio immenso alla mia parte carnosa, ma questa 
sia per dare una smentita a questi profeti di ma- 
lanni, sia per non darla al proverbio che dice che 
essa possiede cento pelli , si mantenne intatta. 

Quando col vapore eravamo giunti all' Assun- 
cion (torno indietro perchè nella mia asinità ho 
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dimenticalo di dirlo prima ) trovammo la guerra 
dichiarata tra il Paraguay e la Repubblica Argen- 
tina ; in conseguenza il vapore fu trattenuto in- 
sieme a tutti i bastimenti, che si trovavano nel 
porto, lasciandoci però sperare da un giorno al- 
l' altro che saremmo parliti. Sperammo così quasi 
due mesi, in cui io ebbi tempo di visitare di su 
e di giù le vicinanze di Assuncion e di fare la 
prclodata cavalcata e di compartire una benedi- 
zione ; anzi due. Dopo pochi giorni di questa cam- 
patala in Riia (1) , mentre me ne stava tran- 
quillo con alloggio e vitto sul vapore, eccoti che 
viene il Comandante della flotta Para-magia con 
un seguito di soldati , si impossessa bellamente 
del vapore a nome del suo governo e ci mette 
tutti a terra. Passai il mio tempo in una bettola 
fino al 22 maggio in cui principiai il mio viaggio 
di ritorno. Han qui principio le dolenti note. 

La « Teresita n goletta di 3mila rubbi circa , 
fu r arca ove ci accumulammo 34 animali con l' in- 
tenzione di venire a Buenos-Ayres. 

È impossibile descrivere l'incomodila, la ristret- 
tezza di quel barchettino : basti il dire che nella 
camera di 4 coccette dormivamo tredici!... 

Dopo quattro giorni di viaggio con acqua sulle 
spalle ( bisognava stare in coperta ) vento contra- 
rio e sacraineatì, giungemmo in Humaita. È que- 

(1) Rùa luogo di campagna nella riviera di Levante che 
diede occasione ad un bello spirito genovese di descrivere 
in dialetto una di queste, piene di avventure sui generis. 
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sto un luogo fortificato, che impedisce assoluta- 
mente, finché non si scenda in terra ad uccidere 
i cannonieri sui pezzi, impedisce, dico, con 250 
bocche di cannone ai bastimenti il transito del 
fiume ; però essendo tutte batterie scoperte si pos- 
sono danneggiare da lontano con bombe o fare 
come dissi sbarco per terra. La dicono fortezza di 
Humaità, ma per me non è che una batteria. 

Qui il fiume -è attraversato da una catena e non 
si può passare finché non piaccia ai signori di 
abbassarla. Giungemmo alla sera ; ci lasciarono 
sperare di continuare il domani il nostro viaggio, 
ma quel domani fu lungo , la catena non si ab- 
bassò che dopo 58 giorni !... Il padrone della no- 
stra imbarcazione, per tendenze economiche, avea 
comprate pochissime provisioni all'Àssuncion, spe- 
rando di comprarle a miglior prezzo in Corìcn- 
tes. Il nostro sequestro o detenzione in Humaità, 
rovesciò tutte le sue previsioni e progetti. 

Dopo due giorni dal nostro arrivo, non vi avea 
più nulla a bordo, assolutamente nulla... Ed era- 
vamo 34 persone! e neanche nulla da comprare 
nel paese, o meglio, accampamento militare dove 
ci trovavamo ! 

Il comando militare del luogo commosso in parte 
della nostra miseria , ci concedette , a titolo di 
elemosina, un pezzo di carne ogni giorno, e que- 
sto diviso fra tanta gente, la parte di ognuno ve- 
niva ad essere 5 o 6 oncie di robba. E con cin- 
que o sci oncie di pessimo lesso vissi cosi 58 gior- 
ni. Meno male che a bordo vi avea un vecchio 
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fucilacelo c alquanta munizione ! Andavo continua- 
mente a caccia in quei deserti intricatissimi, con 
gran pregiudizio del mio unico vestito , ma con 
alquanto proQtto della mia pancia e di quella dei 
miei compagni di sventura: la caccia vi è abbon- 
dantissima ; per cui, finche durò la munizione, ci 
compensavamo in qualche maniera della deficienza 
sopraddetta ; però, debbo dirlo a trionfo della ve- 
rità ed a mia condanna d' egoista, cacciando, i pri- 
mi colombi selvatici od altro erano por me : me 
li cuocevo abbrustolendoli nel bosco e portavo a 
bordo il superfluo. Oh ! la fame è una gran con- 
sigliera in fatto di generosità e filantropia ! Ho 
sempre dovuto cacciare solo, giacché niuno voleva 
venire pei laberinti di quelle boscaglie temendo 
i tigri ed altre bestie che si dicono in quei luoghi 
comunissimi , ma che io ebbi la fortuna di non 
incontrar mai : d' altronde anche se avessi incon- 
trato il tigre, son persuaso che mi avrebbe lasciato 
in pace: ero divenuto tanto magro, che era impos- 
sibile che la mia carcassa avesse potuto solleti- 
care la ghiottoneria di queir animale. 

Ina di queste escursioni mi diede occasione di 
scrivere i versi che seguono: 

LA COLOMBA INGRATA (1) 

0 colombe, se vi piace 
Dirvi simbolo al candor, 

(t) Esplorando una foresta nelle vicinanze dì Goya presso 
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Le foriere della pace, 

Le maestre dell' amor ; 
Se pensiero ancor vi prende 

D'una fama a conservar, 

Due domestiche leggende 

Qui venite ad ascoltar. 
Nei di primissimi del tempo andato 

Una colomba v'era, cui davasi 

L' Eden trascorrere per ogni lato : 
Il nido pendolo composto aveva 

Di piume bianche cadute agli angeli ; 

Y'eran fin, diecsi, dei capei d'Eva. 

il fiume Paranà, mentre intricato nr labori uti di una ve- 
getazione capricciosamente selvaggia , andavo almanac- 
cando sulle vbntate avventure dei molli Robinson, più o 
meno bugiardi, e mi figurava calcare io per il primo quel 
vergine terreno, ecco che a scuotermi dal sogno poetica- 
mente anacoretico, mi si presentò dinanzi un industriosis- 
simo laccio applicato al piede di un colombo. Mi ricorse 
«IP idea T avventura di non so quale misantropo che viag- 
giando in cerca di una lerra deserta per stabilirvi la sua 
dimora , approdò ad un' isola che in apparenza faceva al 
ca?o suo ; però esplorandola dovè tosto tornarsene deluso, 
avendo in essa incontrato, segno non equivoco di civiliz- 
zaziooe, un uomo appiccato ad un albero ; e mi fermai a 
fare anch' io qualche considerazione filosofica in queir in- 
contro inaspettato: indi, (e, nou trovandosi il mio stomaco 
in istato di troppa esigenza , mi fu facile operare una 
buona azione anche senza essere veduto da nessuno) sciolsi 
la povera bestia prigioniera e la ridonai alla libertà. 

11 detto di Orazio pictoribus atque poeti» quidlibet au- 
dendi semper fuit aqua potestà* mi serva di scusa all'a- 
ver io dato, poetando, una versione diversa al modo con 
eui quel colombo tornò a volare liberamente. 
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Inconsapevole d'ansie e perigli, 
Dormia felice nel nido pendolo, 
Suo mondo ed unico, dormia sui figli. 

Quando una lùgubre nolle di gelo 
Udì la frana cupa scoscendere, 
Vide la folgore bruciare il cielo ; 

E pioggia, è pioggia : scialba 1' aurora 
Venne, e pioveva ; tornar le tenebre ; 
Molli dì scorsero; pioveva ancora. 

E sentì crescere l'onda fatale, 
Salir, salire, sul nido abbattersi, 
E i figli, ahi! toglierle di sotto l'ale. 

Allor la misera, non so per quante 
Giornate lunghe sopra i suoi naufraghi 
Durò un intrepido volo anelante : 

Ma al fin tra i vortici saria perita 

Se, in barca andando vecchio benefico 
Non soccorrevala d'asilo e vita. 

Egli le màdide penne le terse, 

Cibo e carezze le diede, e un cambio 
Al nido pendolo nel sen le offerse. 

Poi quando 1' etere tornò sereno, 
La mise fuori benedicendola, 
Ed insegnandole V arco baleno : 

E sotto all'Iride qual dardo vivo 
Passò la grata tornando all'ospite 
Con una rorida fronda d' ulivo. 

Perchè grata amore intese 
La colomba di quei dì, 
Sino a voi la grazia' scese 
Con che il ciel la benedì : 



In voi tulio si compiace ; 

Siete simbolo al candor, 

Le foriere della pace, 

Le maestre dell'amor. 
Ma tal grazia d'oggi in poi 

Più nessun v' accorderà, 

Se un' ingrata eh' è fra voi 

Giusta ammenda non farà : 
Essa v'ha disonorate, 

E punita ancor non è 

Ma sentite, e giudicate 

Se fu barbara con me. 
Là in quel rovo di pruni sospetto 

Mal talento la trasse ad entrare 

Nò avvisò dalle foglie protetto 

Fino un laccio là dentro insidiare... 

Da un amante là forse era attesa, 

E fu presa. 
La infelice ! se udita 1' aveste ! 

Che lamento, che doglia pietosa! 

L' ho creduta uno spirito agreste, 

Una ninfa che, insano ritrosa, 

Contro un fauno gridasse al soccorso 

E son corso. 
Capovolta, le penne riverse. 

Sanguinava dal piè prigioniero ; 

La slacciai carezzandola. Aperse 

Un occhiuccio sfidevole e nero, 

Ma bentosto il richiuse ; V accorta 

Fca la morta. 
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Ed inver, s'io non era, ben certa 
Morte e doppia le slava da presso ; 
Chè già un nibbio scendeva dall'erta, 
E, il velcn sotto il dente compresso, 
Si accostava su tacita striscia 

Una biscia. 

Mia colomba, dimentica il volo, 
Resta meco, e amcrotti costante ; 
Sii r amica del povero solo, 
La compagna del povero errante : 
Vedi., è molto, ch'io vo' una sorella, 

Sii tu quella. 

Io parlava. La ipocrita intanto 
Seguitò si facendo la spenta ; 
Poi (colombe, vi fate più accanto, 
Che qualcun la mal opra non senta) 
Mentre ch'io la scaldava col fiato. 

M' ha beccato. 

E è fuggita. Di quella foresta 
Sopra un ramo la fuga rattenne ; 
Io l'ho vista a rivolger la testa, 
Riguardarmi e si scoter le penne, 
Giurerei che in cor suo, la cattiva 

Mi scherniva. 

Or, colombe, se vi piace 
Durar simbolo al candor, 
Le foriere della pace, 
Le maestre dell'amor; 

AH* ingrata avete a dire 
Tutto ciò che udiste qui, 
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Rimprocciando iFsuo fallire 

Che d' obbrobrio vi coprì. 
Essa v' ha disonorate ; 

Ma se ammenda è pronta a far, 

Perdonate, perdonate, 

La colomba non può odiar. 
Le direte che se un privo 

D'ogni pace addolorò, 

La mi porli un po' d' ulivo, 

Ed io pur perdonerò. 

Quando non andavo a caccia passavo il giorno 
intero passeggiando nel bosco fantasticando sotto 
qualche albero : era impossibile vivere a borbo 
in mezzo a gente ignorantissima ( cran quasi tutti 
marinai, e genovesi ) e che ad ogni momento, in- 
citata dalla fame, intavolava liti che terminavano 
con pugni, coltellate e simili. In quelle mie pere- 
grinazioni in solitudine, scribacchiai con un pezzo 
di lapis che possedevo, versi su varii argomenti. 

LA PENNA NERA 

Passano i corvi alto, molto aito... a pena 
Lo reiterato crocidar si intende: 
Una penna ne parte, e la serena 
Superficie in cader qual freccia fende, 
Si arresta, si rivolta, si dimena, 
Poi lieve lieve roteando scende... 
Alfln si posa : d* onde cadde, al core 
Mi giungon questi accenti di dolore. 
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a Se il turbo c la tempesta 

Giammai non ponga al vostro voi contrasto 

Se ove r istinto consiglier vi invila 

Robusta 1' ala e presta 

Sempre si giovi ad arrivare il pasto, 

Amici ! vi fermale , 

Deh! non m'abbandonate... 

1/ ultimo corvo, aimè, passa e s' invola, 

Ni un ode la smarrita : 

Povera penna nera ecco sci sola. 
Vedi gli sconoscenti, 

Mi dimentican tutti! un tempo è andato 

Che nVinvidiavan tutti, e più sccuro ! 

Contro l' ira dei venti 

Clava colui che mi portava allato ; 

Perfin dell' uom I' onore 

Si ebber pel mio colore, 

Ghè vidi andar più d' una dama altera 

Se il suo cappello oscuro 

Aveva il lustro della penna nera. 
Mi lasciano gì' ingrati ! 

E sì che molli del cognato stuolo 

Dal verno e dal rigor della bufera 

Nel nido ho riparati ; 

Indi chi tutelò lor primo volo, 

Con trepidanza aperto, 

Fu il mio rigore esperto : 

E perchè una sol volta esso follia 

Oggi alla penna nera, 

La lasciano nel fango, e velan via"! 



0 mici prali, o miei monti, 
0 nubi dove i mattutin suoi rai 
Su me frangeva il sole, o protcllricc 
Elee natia, non vi vedrò più mai ; 
Già nella polve ascosa 
Sono un inerte cosa ; 
Ognun mi calca, e disprezzate e torvo 
Ai sorvegnenti dice : 
Calcato, è V augurai Penna di corvo. » 

IT avvicinai : sia per soffiar di vento, 
0 moto estremo di mistica agonia, 
Traccia notando di vulgare evento, 
Àvea scritto sul suol « Melanconia » : 
Io la raccolsi : e da quel giorno tento 
Confortar dalla sua la sorte mia, 
Da quel giorno dolente consigliera 
Mi è Ministra fcdel la Penna nera. 

COLLOQUIO NON AMOROSO 

Colla Signorina a. P. 

( Frammento ) 

Vien qua fanciulla!... siediti, piò presso 
Ch'altri non m'oda curioso: slrano 
Forse, ma pur forse da te aspettato 
Un dimando consentimi ; vo dirti 
Una credenza mia, certo sospetto 
Che da tre giorni continuatamente 



Mi lusinga in segreto e mi dispiace. 
Hi spiace, si, benché fatto certezza 
Da una risposta tua potria valermi 
Degli uomini V invidia : Ancor non sai, 
Fortunata innocente, in qual misura 
Nelle sue guerre air uom sventura metta 
D' insistenza crudele, e come, allora 
Che lo copri della sua notte, fieno 
Un lampo passcggiero a lui contenda. 
Oscuro parlo, il veggo ; or ben, rispondi, 
Rispondimi sincera e l'apparente 
Stranezza del mio dir tutta saprai. 
Dammi la man, cosi, guardami : dirmi 
Vuoi tu perchè se inavvertito io volgo 
Sopra di te lo sguardo, ognor sorprendo 
Il tuo che mi accarezza ?... e vuoi tu dirmi 
Perchè tolto a pretesto un ramo, un flore, 
Una penna del rio, le mille volle 
Interrotto e ripreso un tuo riponi 
Prezioso lavoro e in fanciullesco 
Vezzo mi chiami e me, me sol, di quelle 
Tue varie compiacenze a parte inviti ; 
Poi quando accorro d'improvviso sembri 
Scordar tutto e V invito, c silinziosa 
Mi accenni vuoto a te da fianco un seggio ? 
E ier, non mi son ben per qual sorpresa, 
Ricercando il mio braccio e Io stringendo, 
Perchè tremante io ti sentii ? nè v' era 
Indizio, parmi, di periglio... E adesso 
Ardente la tua man perchè ricerca 
Fuggir la stretta della fredda mia?... 
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E quel rossore, e quel bassar degli occhi 
E del labbro il tremor che alla parola 
Irrompente si oppone?... Oh taci, taci: 
Nulla più vo sapen 

Però, mia bella 
Inesperta, da amor guardati. 

Io posso 

In ciò darli consiglio. Amor conobbi 
Or son molt' anni ; e ignaro delle tante 
Viltà del mondo anch'io volonteroso 
Mossi di contro al mio fardel di croci, 
ÌYcir operosa carità sperando 
D' una mia Cirenca... Qui meco, aspetta, 
Ne ho l' immagine : vedila... è la madre 
De' miei figli 

Ti scosti ? e minacciosa 
Quasi mi guardi !.. Oh ! tei dicea pocanzi 
Che quando la sua vittima sventura 
Ha scelto incsorata anche il conforto 
D'un lampo passeggiero a lei contende!!.. 
Ed io sono uno sventurato. I tristi 
Casi del viver mio, l'aspra battaglia 
Che in questo petto d* esule martella 
Da molto tempo diuturna e ignota 

10 non vo' dirti : e sì, che potea trarne 

11 meschino piacer d' addolorarti ! 
Son sventurato, e di quel tuo sorriso 
Celeste il lampo secso era a beartni 

E raccoglier noi posso: or lò conosef, 
Non devo amarli ; e mi saria rimorso 
Da una firviffà molto poca ancora 

0 
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Un incendio destar col secondarla. 
Tu intanto mi perdona se di troppo 
Rusticamente un' illusion dispersi 
Parlando ; il credi, qualche cosa pure 
Mi costa... Altri di me più... Non fuggirmi!.. 
Puoi seenni restar : la giovinezza 
Del mio sembiante non ti allarmi, il tempo 
Con me bizzarro risparmiato ha il volto 
Sì ostinando sul cuore, ed alle Parche 
Più che alle grazie potestà conosco. 
Puoi secura restar, bastante nutro 
Rcligion pel giglio oade onorarne 
Il candor... Fratello abbimi!... calmo 
Son molto, sai, come il primicr che avesti 
Da tua madre potrei sul fronte un bacio 
Purissimo posarti... 

È tanto bello 
Questo tramonto !... vien, placidamente 
Ragioniamo ; tu m' insegnerai 
Di questa patria tua le meraviglie, 
Il molteplice incanto, i luoghi e il nome 
Di tutto, ed io provocherò i tuoi lieti 
Entusiasmi v'aggiungendo i miei, 
Che prometterti uguali io non m'attento, 
Ma che sordo dell'anima ai contrari 
Scadimenti, tenterò con teco 
Significar men del costume amari. 
Da natura redai certo talento 
Di gioia, uno spontaneo impeto al riso, 
Un desio di motteggio onde talvolta 
Di felice V aspetto ebbi ed un nome 
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Fra i gaudenti : ma presto un misterioso 

Disellarsi dell'anima mi tragge 

A raccormi solingo e dentro il core 

Della breve follia non mi rimane 

Che un' incompresa tacita rancura, 

Di me stesso fastidio, e una m'affanna 

Necessità fantastica di pianto. 

Vedi, mentre quest' oggi a me riverso 

Là da solo sul cassero, dinanzi 

Colla vicenda rapida d' un sogno 

Fuggia la scena del deserto, e i neri 

Suoi laberinti di liane e rovi ; 

E i meandri del fiume e il tigre in riva 

Dissetarsi vedeva, e il coccodrillo 

Lasciar ritroso il solar ozio e lento 

Scomparire nelle acque, e, Y arco in pugno, 

Dal riparo d' un tronco l' arruffata 

Testa l'In din azzardar, non mi sentii 

Per novità commosso : sol più forte 

Pulsommi il cor nanti una vecchia croce 

Che sulF arena abbadonar parea . 

Le braccia stanca di raccomandarsi 

Per un estinto... Misero! vagando 

Per queste acque tranquillo, del tranquillo 

Lido curiosità lo vinse, e in quella 

Lo sorprese la belva, e le sue membra 

Smarciate forse non riposan tutte 

Nella medesma fossa. I suoi compagni 

Il danno lamentar che la manovra 

Della barca soffria dalla sua morte , 

Per vulgar uso dicrongli una croce, 
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E proseguir canlando... E quel ricordo 

Semplice mi parea più maestoso 

D' una intera necropoli : e pei campi 

V lamio del pensier mi derivava 

La mesta pace famigliare a tutto 

Meditare ed a tutti. Io quella pace 

La cerco ; in essa fuggo almen la pena 

Stupida che durar m' è forza accanto 

Ad una gente cho non sa di vita 

Più in là della materia olire il confine 

Dove il bruto finisce e 1' uom balena ; 

Che adultera ogni affetto ed a suo Dio 

Canonizza il mendacio, e mi derido 

Se in mezzo alla gazzarra onde s'inneggia 

Per essa al vizio, trionfante, ardisco 

Giurar nella virtù... Ve ti i profani, 

Eccoli là ci inumano con aria 

•» k.m<r:>o. e certo malignando vanno 

* M'ivi propositi sul nostro colloquio. 
! j 1 o(|uio... Mira, i trulTator d'amore, 
«'licitano il gringo (1) avventurato. 
Oh 1 non meravigliar di sospettarti 
Sospettata. È fatate ! V imprudente 
Genitura dei tristi è prosperosa 
Nel suo vipereo seme, e T innocenza 
Nè durerà le offese in fin che al sole 
Insidieran della palude i nembi. 
E, mi duol profetar danni, il tuo sonno 



(i) Gringo. Epiteto eoo cui i figli del paese chiamano, 
scherzando, gt! stranieri. 
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D' angelo pur si compirà, la terra 
Incontrerai svegliandoli co* suoi 
Tormenti e il vulgo dei tormentatori ; 
E tu pur soffrirai, tu che, m'hai detto, 
Non conosci il dolor, tu tanto buona... 
Oh ! si, sci buona : a che niegarti a un vanto 
Delicato così?.. Sei buona; io vidi 
Le tue carezze a quel fanciul largite, 
E le cure discrete onde non chiesta 
Consolasti quel vecchio. E so che meno 
Cattivo io mi sentia quando potea 
Incoraggiar l'ingenuità de' miei 
Bambini carezzandoli, e del braccio 
Giovare all'egra madre mia. Ti volgi 
A dritta, più in qua, vè la boscaglia 
È men folta e le piante a grado a grado 
Si umiliano in cespugli : un lembo vedi 
D'orizzonte cui, par con intelletto 
D' onoranza circondano le fronde 
D' una quercia e d* un lauro ?.. In quella parte 
È r Italia, il mio nido, ove ho lasciate 
Quelle allegrezze mie ; forse a quest' ora 
Là mi chiamano, è... Oimè ! me ne divide 
Un subisso di mari !... 

E sia... 

Quel ramo 
Verde mira che naviga e trasporta 
Un augelHn con se : scorda pel canto 
Del pellegrino ospite suo la quiete 
Natal del bosco onde Io svelse il vento, 
Nò il minaccioso gorgogliar dell'onda 
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Ode che lo trascina, ed obblioso 
Viaggia all' oceano u' andrà perdulo 
Irreparabilmente. E cosi anch' io 
Starò devoto ad udirti parlare, 
E non afflitto viaggerò un istante 
Ah ! raro assai, sulla marina rea 
Del viver mio « v . 



Già tramontò la luna, 
E par che la sua luce abbia raccolta 
Finora occulte a noi le più remote 
Stelle, fredda è la notte : or li ritira 
Che la rugiada ha una virtù dannosa 
Allo splendor della tua chioma bionda. 
Ritirati ; e con te porta le mie 
Benedizioni per quel po d' amore 
DI che volevi incauta doviziosa 
Limosinarmi. Addio!., forse più mai 
Non ci vedrem : nel cotidiàn tripudio 
Della famiglia tua deh ! qualche volta 
Ti ricorda di me, di me che solo 
Ridivenuto seguirò ramingo, 
Lo sa Dio, fino a quando, e fra gli oltraggi 
Del mio destin ricorderò quest' unoj 
Che un lampo passeggero a me contese. 
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IL CAMALOTE (1) 

Hnjas del àrbol caidos 
IngQctcs del vietilo soo : 
Las ilosiuues perdidas 
Ay ! son hojas desprcndidas 
Del arbol del coracon (2). 

JORÉ ESPOSIEDA 

Addio terra straniera, ove ebbe meste 
Perfino il sol le iridi sue per me ; 
Addio piagge romite, addio foreste 
Ove si spesso ho insanguinalo il piè, 
Addio fiumana dell'immenso guado 

Io me ne vado. 

(1) Camalotcs. Piccole isole natanti formate da zolle, 
canne palustri , erbe e radici che colle crescenti del fiu- 
me si staccano dalle sponde e sono trasportale dalla cor- 
rente. Di diverse grandezze se ne vedono , alcune misu- 
rano fino a 80 metri quadrati — Guai ! per il bastimento 
che rincontrando il fiume viene ad essere urtato di prora 
da una di queste valanghe erbifere : molle volte servono 
di locomotiva, non domandata, a tigri, biscie e simili ani- 
mali sospesi su quel lembo di terra nel momento ebe que- 
sto prende le messe. Discendendo io il fiume in una Ca- 
noa e raggiunto da una di queste isole volli provare fino 
a qual punto possauo servire a viaggiare. Il Camalote che 
io ascesi poteva avere da 8 o 10 metri quadrati di lar- 
ghezza. Seguiva precisamente la direzione del mio cam- 
mino, e così mi cullai sopra di esso per più di mezz'ora. 
Ben inteso che non vi erano ne biscie, nè tigri. 

(2) Le foglie cadute dall' albero 

Sono gioco del vento 
Le illusioni perdute 
Sono foglie strappale 
All'albero del cuore. 
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AH' Eco vostra dite ohe il mio pianto 
Doman per esse più non suonerà, 
Dile agli nugei clic il mio dolente canto 
Mai più le note lor contristerà ; 
, Venne alfine il mio giorno benedetto... 

Torno al mio letto. 

Come a venale albergo un pellegrino 
Qui giunsi ignoto, niun mi salutò, 
Ignoto parto, nò all'aspro cammino 
Il tesoro d' un vale auspice io m' ho ; 
Pur, questo che di me qui lascio obblio 

Fa il piacer mio. 

Qui non v' ho affetti ; che in mia patria giunga, 
Yen posi molti e troverolli ancor; 
Qui fu mia vita una bestemmia lunga, 
Là sarà un lungo ragionar d'amor; 
Riudir dei baci il suon là mi sia dato, 

Qui l'ho scordato. 

Terra straniera, i campi tuoi son belli; 
Io vi incontro un silenzio funeral; 
Son verdi i colli tuoi , ma non son quelli 
Dove bevvi la prima aura vital; 
Grande è il tuo Piala, e non mi vai lo stagno 

Del mio Bisagno. 

L'ultima volta addio/.. Venti sodiate, 
E forse, debbo molto lungi andar 
Ch'io vi senta ruggir non paventate 
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Di spingermi perduto in mezzo al mar, 
Conosco la polar stella fedele... 

Ahi! non ho vele. 

I remi a me, mi bastan essi ; il viaggio 
Men pronto sia, ma giungerassi alfin , 
Dal disio grande attingerò coraggio, 
Se anco le forze nieghimi il destin, 
Lavorerò finché non cado stremo.... 

Neanche un remo?! 

Ebben purché si vada, onda di fango, (I) 
Strascinami, mi porta a tuo piacer; 
Intento al corso in poppa io mi rimango, 
Vagherà più tranquillo il mio pensicr 
Ma qual m' avviluppò maledizione ? 

Non ho timone. 

Nulla dunque? ma nulla?... ov'è il crudele 
Che il mio naviglio denudò così? 
Rendetemi i mici remi e le mie vele 
Pria che tramonti il benedetto dì , 
Pria che di nuovo colgami la sera 

Con la bufera.... 



(1) Il rio Berneio confluente del Paraguay (fiume) nel 
quale sbocca vicino ad Humaità , alcune volte intorbida 
con le acque di questo a tal segno che per un buon 
tratto diventano impotabili. Di qui ho detto « onda di 
fango ». 
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Oh! sognatore!., r orditi miserando 
Dei giorni neri non mutò per se; 
Sempre stoor sei l'uom che va esulando. 
Patria, ritorno? un vano sonno egli è; 
Mira ii naviglio; poche canne vuole, 

Un Camalote.... 

Ah ! la mia bella illusion perduta 
E come le altre una menzogna fa : 
Passano tutte : ognuna me saluta 
Gol suo flagello e non ritorna più ; 
Vengon le nuove, ma a ridirmi ii fato 

Del condannato. 

M' irridon tutte... Eppur io mi compiaccio 
In quest' una che accenna al patrio mal ; 
Mi stringe il cranio come un igneo laccio, 
Ma un suo balsamo porta insieme al duol, 
Che congelata in lacrima sul seno 

Mi piove almeno.,. 

Ma se un condannato, a che un affanno 
Pfuovo ricerco nei ricordi ognor? 
Se ogni illusion mi frutta un disinganno 
Perchè crederne al riso ingannator? 
Ah 1 che dei sogni la fallace calma 

Non basta all'alma. 

E su te figlio csil della laguna 
Su te pur anco la condanna sta, 
Tu vaneggi col fiume, e ad una ad una 
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Perdi le foglie e Tesser tuo sen va ; 
A brani a brani d' uno in al Irò errore 

Io perdo il cuore. 

Ma dopo tanto poetare è necessario che pur ri- 
prenda la narrazione del viaggio. 

In seguito alle quotidiane preghiere e petizioni 
ottenemmo di poter proseguire fino in Corìentes 
citta Argentina, ma allora occupala dai Paraguagi* 
Vi giungemmo il 23 luglio e ne partimmo r 8 ot- 
tobre sopra un bastimento di guerra italiano che 
dopo tanto tempo si era preso il disturbo di ve- 
nire a vedere se ci aveano mangiati tutti : e que- 
sto avrebbe potuto essere benissimo, tenendo sem- 
pre conto del dispotismo dei signori Paraguagi. 

Da Humaita a Corìentes fu per me e per tutti 
un passaggio dall' inferno al paradiso. Appena 
giunto qui, entrai in una locanda e, quantunque 
ciò non sappia molto di poesia, mangiai come un 
porco, a rischio di schiattare : dalla locanda non 
sortii che il giorno di venire a bordo ; il bordo 
della Teresita avea per me rimembranze troppo 
fameliche. In Corìentes me la passai relativamente 
bene. Vi erano molti Italiani, che, forse per com- 
passione delle mie passate vicende e fame, mi si 
erano fatti amici, ed in mezzo ad essi incontrai 
qualche ora di allegria e passatempo. Il giorno 
di S. Lorenzo fui invitato a concorrere ad un pran- 
zo che si da?a a tre Lorenzi, e vi concorsi senza 
dire che io pure mi chiamavo di tal nome (mi 
conoscevano tutti come Sera fin e non altro ) e ciò 
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per evitare di pagare qualche dozzina di bottiglie 
ai festeggianti, questo sia detto fra di noi, come 
al domani della festa lo dissi ad essi. 

Il dopo pranzo mentre gli amici giuocavano alle 
bocce , mi ritirai in una stanza col pretesto di 
dormire e feci alcuni versi ( un pasticcio di si- 
curo) sul mio onomastico. 

IL MIO ONOMASTICO 

Semel in anno .. . 

Mi ricordo d' un tempo. Ancor del mondo 
L' alito non avea tocco allo specchio 
Della serenità mia ; come il volo 
D' una farfalla e la mia vita andava ; 
E se in facile pianto una delusa 
Voglia, una slizza pucril moria, 
Nulla d'amaro avea quel pianto e sempre 
Attraverso le lacrime in colore 
D' arcobalcn vedea lutto. In quel tempo 
Dilettissimo un dì m'era fra tutti. 
Meravigliala m'incontrava sveglio 
Di quel giorno 1' aurora, e la campana 
Maggior del tempio, mcn di me solerte, 
Co' suoi rintocchi matlinicr la festa 
Salutava del santo, del mio santo. 
Vispo correa, quasi a un mio dritto certo, 
A ricercar d' un frutto o d* un trastullo 
L'annuo dono, e pel don spesso ohbliava 
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Chieder T usato bacio alla mia buona 
Madre, che sorrideva e quell'errore 
Punia due volte mi baciando. Oh ! mai 
Non lo dimenticava essa ! Pomposo 
Nel più bel de' miei abiti al trionfo 
Del passeggio scendeva, e meco il mio 
Primo amico, il fratello : ogni sorriso 
D'uomini e cose ci parea per noi, 
E se qualcuno, e molti cran, gli anelli 
Lunghi ammirando della nostra chioma, 
Invidia a molte madri a noi tormento, 
In passar susurrava « Oh, le due teste 
D'angelo!.. » insiem gratulavamo; il detto 
Della seguace madre ognor raccolto 
Una sua ci valea nova carezza. 
Di tripudio in tripudio il fortunato 
Giorno scorreva, e m'addormia la sera 
Sognando del mio santo e de' miei giochi. 
E mi ricordo che per anni molti 
Venne quel giorno a ricercarmi in mezzo 
Ad una gente rigida e silente 
Ei mi trovava, e non avea valore 
Nè pur di farmi men severo il cenno 
Del Pedagogo — Poi m' arrise ancora 
Con la famiglia ; e se tumulti ignoti 
D'affetti e giovami vaneggiamenti 
In virile crepuscolo, le gioie 
Mi faccano men calme, una ne avea 
Novellamente dolce; era fra i doni 
Un fiore d' una donna. Allora i' amava — 
E mi ricordo ch'altro tempo ha volto 
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In cui più che per me giungea festivo 
Quel mio giorno per altri, da infantili 
Accoglienze onorato : era il saluto 
Postumo <T innocenza rediviva 
Neil' esullanza de' figlioli miei 
Che, fiduciosi nel paterno amore, 
Procari, m'accerchiavano, il ginocchio, 
Il braccio e il collo mi stancando in mille 
Carezze. Mi stancavano!., e il vederli 
Solo, solo 1' udirli or mi farebbe 
Tanto bene!... E passò tutto. 

Straniero 

In terra di stranieri, astretto ognora, 
Onde il peggio non colgami, gli affetti 
A martoriar dell'anima tacendo, 
Non ho più che un ricordo, e perchè niuna 
Illusione avanzi, anche il bel sole (f) 
Di quel giorno d'estate in invernali 
Nebbie ravvolto qui por me si asconde — 
Oh! la mia giovinezza!.. E v'ha per tutti 
Un* età di lusinghe a cui compagne 
Son fortune e follie; foriero il riso; 
Che l'uom conduce colla man di rose 
Incolume fra i triboli, e in menzogna 
Di sofi austeri il dulurno allarme 
Contro r uman perfidiar gli volge : 
Che presta passa ma sul suo cammino 
Colonne miliari, imperiture 
Lascia le rimembranze, ond' egli fatto 

(1) Qvi io Agosto è inverno. 
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Vecchio, se tedio della vita il punga, 
Può riandando i suoi giorni perduti 
Consolarsi in quei segni e dire. Io vissi. 
Ed io per me non so clic cosa sia 
Queir età : come sogno la tranquilla 
Inconscia pace del fanciullo è scorsa 
Precipite, ed il cor vergine ancora 
Fu isterilito da precoci cure 
E disinganni, e mi suonò sarcasmo 
Perflno il nome d'una giovinezza 
Le cui poche reliquie ora disperde 
Straniero un vento, che, per quanto il regga 
Virtù di volo, non potrà giammai 
Su miei cari lontani una portarne 
E, se, mediocre cortesia, m' assenta 
L'inanità della vecchiezza il fato, 
Quando qualcun mi chiederà dei tempi 
Della mia giovinezza, dovrò dirgli : 
a Io non 9011 stato giovine... solea 
« Credermi tale un certo dì d' ogni anno ; 
« Poi perdetti anche questo!... 

Oh ! eir è tristezza 

Pino a morte la mia ! 

Patrono santo, 
Per quella fè che ti condusse al rogo, 
Per le preghiere che fanciul ti feci. 
Per quelle di' oggi ti faTà mia madre, 
Deh! redenzion m'ottieni, e se è decreto 
Che fin non abbia l'infortunio mìo 
Colla tua festa almen rendimi quella 
Unica tregua d* una volta all' anno. 
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Finalmente, come già ho scrino, per mezzo della 
barca Italiana giungemmo a Buenos-Ayres il giorno 
15 ottobre, ben inleso dopo aver durato nuove 
contrarietà di venti (era una goletta a vela ar- 
mala in guerra), incomodità di ogni genere ed 
una nuova edizione di fame. Eravamo 150 pas- 
seggieri con sola provvista di carne e gallette. Chi 
voleva mangiare era costretto a Tarsi arrostire la 
carne (non sua intendiamoci) o contentarsi di gal- 
lette. Io, dopo la relativa opulenza di Gorientes , 
avevo dimenticalo Y industria che mi faceva cuo- 
cere da me i colombi selvatici nei boschi di Hu- 
mailà, onde mi contentai di non mangiare se non 
gallette, per lutto il viaggio. 

Caddi come un Lazzaro risuscitato in mezzo agli 
amici di Bucnos-Ayres che mi credevano morto. 
Avea corsa la voce che ero stato ammazzato. 

Per dare compimento al mio passaggio, Poffar 
di Dio sol ci mancava questa ! Dimenticavo di dire 
che andando all' Assuncion sul vapore a Saltò » 
ebbi l'avventura con la N. N., signorina che mo- 
strava di essersi incapricciala del mio naso, la 
quale mi diede occasione di scrivere la poesia Col- 
loquio non amoroso, riportata innanzi. Io per farla 
presto finita le dissi che ero maritato e le mostrai 
il ritratto di mia moglie. Fece in lei Y effetto della 
testa di. Medusa , c tutto fu terminato. Il vapore 
« Saltò » preso dai Paraguagi ed armalo in guerra, 
nella battaglia navale che ebbe luogo 1' 11 giu- 
gno fu il primo a passare a picco!!!!!!! 
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